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La riunione decisiva è avvenuta a Ba-
den, in Austria. Una discussione lun-
ga, vibrante, a tratti aspra. Che si con-
clude con la definizione della «win-
ning formula», la formula vincente.
Adottata all’unanimità. Ora si tratta
solo di metterne a punto gli ultimi
dettagli. Ciò av-
verrà nell’incon-
tro fissato in au-
tunno a Berlino.
Ma per l’Italia i
giochi sono già
fatti. E con risul-
tati mortificanti:
fuori dai posti
che contano nel
Consiglio di Sicu-
rezza riformato.

Quello porta-
to a compimento
dalle sedici personalità «eccellenti» -
tra le quali Brent Scowcroft, consi-
gliere alla sicurezza nazionale di Bush
padre alla Casa Bianca; l’ex premier
russo Yevgeny Primakov; l’attuale
presidente della Banca interamerica-
na per lo sviluppo Enrique Iglesias;
l’ex primo ministro norvegese Gro
Harlem Brundtland - individuate
dal segretario generale dell’Onu Kofi
Annan, è stato un «parto» complesso.
E costoso. Il lavoro del «gruppo dei
16» è stato generosamente finanziato,
1 milione di dollari, dal governo del
Giappone, uno dei Paesi parte in cau-
sa nella riforma dell massimo organi-
smo decisionale delle Nazioni Unite.

Una fonte autorevole del Palazzo
di Vetro ha anticipato a l’Unità le li-
nee guida di questa riforma. Linee
che tratteggiano la più grave débacle
diplomatica a cui è andato incontro il
governo Berlusconi in politica estera:
«Indubbiamente - annota la fonte -
per l’Italia si tratta di una grave battu-
ta d’arresto». Di certo la «winning for-
mula» sancisce la sconfitta in quella
battaglia per una riforma progressiva
del Consiglio di Sicurezza della quale
era stato protagonista l’allora amba-
sciatore italiano all’Onu Francesco Pa-
olo Fulci. «Ma l’iniziativa dell’amba-
sciatore Fulci - sottolinea la fonte -
non fu supportata con la stessa deter-
minazione dai suoi successori né dal
presidente del Consiglio Berlusconi».

Il gruppo dei 16 saggi era stato
istituito da Kofi Annan nel novembre
2003 con il compito di predisporre la
«risposta delle Nazioni Unite alle mi-
nacce globali». La risposta delle 16
personalità è condensata nella «win-
ning formula». Una formula «vincen-
te» per molti, di sicuro non per la
mortificata Italia.

Al centro della «Formula» c’è la

tanto evocata, sperata, o temuta, rifor-
ma del Consiglio di Sicurezza. Nel-
l’ipotesi tratteggiata dal gruppo dei
16, il nuovo Consiglio, a 24, sarebbe
articolato a tre livelli, rispetto agli at-
tuali due. Al primo livello, vi sono gli
attuali cinque membri permanenti
con diritto di veto (Usa; Russia; Ci-
na; Gran Bretagna; Francia). Cin-
que erano, e cinque restano le poten-

ze centrali nel
Consiglio rifor-
mato, quelle usci-
te vincitrici dalla
Seconda guerra
mondiale. Ad es-
se resta il diritto
di veto. La novi-
tà più rilevante,
quella che scate-
nerà maggior-
mente dibattito
e polemiche, ri-
guarda il secon-

do livello, quello dei Paesi semi-per-
manenti, eletti su una base continenta-
le e per un periodo rinnovabile di 4 o
5 anni. Il numero dei Paesi facenti
parte il secondo livello è stato fissato a
7. Sicuramente di questo gruppo fa-
ranno parte, dato il loro status di po-
tenze continentali, Brasile; Germa-
nia; India; Giappone; Sudafrica. Un
nodo geopolitico che resta da scioglie-
re riguarda una eventuale rappresen-
tanza del mondo arabo: l’Egitto, uno
dei possibili pretendenti, viene collo-
cato nell’area africana.

L’istituzione di questo secondo li-
vello è il punto di mediazione raggiun-
to nel gruppo dei 16 tra chi perorava
l’ampliamento del primo livello e chi,
invece, si era fatto portatore di una
visione più espansiva che, tra le altre
cose, prevedeva, sia pure in linea di
tendenza, l’abolizione del diritto di
veto, e la definizione di rappresentan-
ze regionali in un sistema a rotazione.
Il terzo livello sarebbe formato da 12
Paesi membri non permanenti, eletti
per due anni con un mandato non
rinnovabile. «Mettere in pratica que-
sta complessa architettura istituziona-
le non sarà facile né potrà essere
un’operazione a breve termine», os-
serva ancora la fonte diplomatica al-
l’Onu, «ma alla fine - prevede - do-
vrebbe andare in porto nei suoi assi
portanti».

L’iter è comunque già stato deli-
neato: il gruppo dei 16 produrrà il
rapporto definitivo entro il 1 dicem-
bre di quest’anno per poi essere pre-
sentato a settembre del 2005 all’As-
semblea Generale con i commenti e le
raccomandazioni del segretario gene-
rale. Perché venga definitivamente va-
rata, la riforma del Consiglio deve ot-
tenere il via libera dei due terzi dell’As-
semblea Generale.

Riforma dell’Onu, nessun seggio per l’Italia
I membri con diritto di veto restano 5. Entrano 7 Paesi in carica per 5 anni, tra loro Berlino e Tokyo

L’Italia diventa
l’unico dei quattro
maggiori Paesi
europei a essere
fuori da questo
disegno

La democratizzazione
dell’Onu può
avvenire solo se
diviene priorità
nell’azione dei
movimenti

Un vertice africano per affrontare la crisi del Darfur.
Giovedì, il segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi
Annan, sarà ad Accra, in Ghana, per partecipare, insieme
ai leader africani, ad un summit organizzato dal capo
dell'Unione africana, il presidente nigeriano Olusegun
Obasanjo, per decidere iniziative comuni di pace per il
Darfur e per la Costa d'Avorio. Ad annunciarlo è stato,
ieri, un portavoce di Obasanjo, che ha anche aggiunto che
l'ex presidente nigeriano Abdulsalam Abubakar è stato
già inviato, in qualità di mediatore, a Khartoum e nel
vicino Ciad. Tutto questo mentre la crisi umanitaria nella
regione occidentale del Sudan assume dimensioni sempre
più drammatiche. Ieri, A Nairobi, il portavoce delle
Nazioni Unite Ben Parker ha fatto sapere che, secondo le
ultime stime, «oltre 50mila persone potrebbero essere
morte nel Darfur». Parker ha annunciato che, per
valutare la situazione, l’Onu si appresta a inviare nella
regione un team di otto esperti.
Intanto, dopo quello del Congresso americano, è arrivato
per Khartoum anche il monito dell’Unione europea. Ieri i
ministri degli Esteri europei hanno approvato un testo
comune in cui si chiede al consiglio di sicurezza dell'Onu
di promuovere una risoluzione «per prendere altre
misure, inclusa l'imposizione di sanzioni, nel caso in cui il
governo del Sudan non risponda quanto prima ai propri
obblighi e impegni». Secondo l’Ue, «non ci sono ancora
misure concrete sul disarmo e la neutralizzazione delle
milizie armate, compresi i Janjaweed», i famigerati
«diavoli a cavallo» filogovernativi che mettono a ferro e
fuoco i villaggi del Darfur. «Il Sudan sa benissimo che c’è
tutta una serie di sanzioni imminenti, nel caso in cui non
rispetterà i propri impegni» ha avvertito Ben Bot,
ministro degli esteri dell'Olanda, presidente di turno
dell'Ue, aggiungendo che per ora «siamo nella fase in cui
Khartoum ha promesso la piena collaborazione». Per Bot,
prima di decidere eventuali sanzioni, è fondamentale
«seguire da vicino l'evolvere della situazione sul terreno».
A tal fine, i Venticinque hanno deciso di inviare nel
Darfur un team militare e uno civile, con l’incarico di
ottimizzare l'invio degli aiuti e di rafforzare la
collaborazione con gli esperti dell'Unione africana.
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Ci mancheranno i tuoi occhi per
apprezzare la luce delle cose. Luisa,
Morena, Daniela e tutti i tuoi cari.

Vignola Modena, 26 luglio 2004
On. Fu. Pasini&Pellegrini
Vignola - Tel. 059-774007

I Verdi di Arcore sono affettuosa-
mente vicini a Roberto e Luca in
questo momento di dolore per la
morte di
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Il tuo ricordo, la tua allegria e la tua
ironia sono sempre con noi. Gian-
na, mamma, Marina e gli amici.
S. Giovanni in Persiceto (Bo)
27 luglio 2004

Nel secondo «potenze continentali» tra cui
Germania, Giappone, Brasile, India, Sudafrica
Nel terzo 12 Paesi membri non permanenti
in carica a rotazione per due anni

‘‘

Pino Arlacchi
ex vicesegrario dell’Onu

SCHIAFFO a Roma

«Berlusconi ha fallito, non paga l’asse con Bush»
L’esperto: il nostro Paese non ha avuto una politica estera multilaterale, il prestigio internazionale è crollato

Vertice africano per il Darfur

Incaricati da Kofi Annan i sedici saggi
hanno previsto tre gruppi di Stati

Nel primo restano Usa, Russia, Cina
Francia e Gran Bretagna

«Quella delineata dal gruppo dei 16
non è una vera riforma del Consi-
glio di Sicurezza ma una sua ristrut-
turazione. Di certo, rappresenta
uno schiaffo in faccia all’Italia e al
suo presidente del Consiglio. L’Ita-
lia viene esclusa definitivamente per-
fino dal novero delle medie potenze
mondiali». A sostenerlo è Pino Ar-
lacchi, già vice segretario generale
delle Nazioni Unite.

Come valuta il piano messo a
punto dal «gruppo dei 16» isti-
tuito da Kofi Annan?
«Non parlerei di riforma bensì

di una semplice ristrutturazione del-
l’esistente che lascia fondamental-
mente le cose come stanno, compli-
candole inutilmente attraverso que-
sta architettura barocca, introducen-
do una categoria intermedia di me-
die potenze che non hanno però al-
cun peso effettivo in quanto non pos-
sono esercitare il diritto di veto.

L’unica novità di rilievo è la definiti-
va esclusione dell’Italia perfino dal
novero delle medie potenze mondia-
li. L’Italia diventa l’unico dei quattro
maggiori Paesi europei ad essere fuo-
ri da questo disegno, in quanto la
Germania non avrà sicuramente pro-
blemi nell’ottenere i voti necessari
dai Paesi europei, vecchi e nuovi,
per l’ingresso in questo secondo livel-
lo».

Da questa «formula vincente»

delineata dal gruppo dei sag-
gi, l’Italia esce dunque perden-
te. A suo avviso quali sono le
ragioni di questa débacle di-
plomatica?
«A parte una fiammata di attivi-

smo diplomatico e di visione politi-
ca che abbiamo avuto durante il go-
verno Prodi, grazie soprattutto per
opera diretta e personale di Romano
Prodi e dell’allora presidente amba-
sciatore italiano all’Onu Francesco
Paolo Fulci, l’Italia non ha mai avu-
to una sua politica multilaterale, si è
sempre o adeguata a quello che dice-
vano gli americani, oppure alla me-
dia delle opinioni europee in campo
multilaterale. Io non ho mai visto
l’Italia portatrice di una sua visione
sullo scenario internazionale. La so-
nora bocciatura operata dal “gruppo
dei 16” altro non è che il riflesso
politico-diplomatico del declino eco-
nomico del Paese. Ai tempi del go-

verno Prodi, l’Italia seppe reagire al
progetto giapponese e tedesco di in-
gresso nel Consiglio di Sicurezza,
mobilitando la maggior parte dei Pa-
esi del mondo ed usando l’argomen-
to forte della democratizzazione del-
l’Onu; quella democratizzazzione ef-
fettiva e ad ogni livello decisionale
che era e dovrebbe restare la linea
guida di una autentica riforma delle
Nazioni Unite. Il governo Berlusco-
ni ha fatto retrocedere l’Italia alla
sua posizione di sempre, vale a dire
quella di una potenza economica di
media grandezza ma un “nano politi-
co” che conta meno di un piccolo
Paese scandinavo. La cosa diventa
ancor più grave perché l’Italia in am-
bito Onu è alquanto generosa essen-
do uno dei maggiori contributori sia
in termini di finanziamento dell’Or-
ganizzazione che in termini di parte-
cipazione alle missioni di manteni-
mento della pace. È uno schiaffo ul-

teriore che non si spiega se non con
una caduta del prestigio internazio-
nale del Paese».

È ancora possibile e in che mo-
do un colpo d’ala dell’Italia
per risollevarsi da questo cla-
moroso declassamento?
«Occorre un cambiamento del

Governo, e occorre che i temi fonda-
mentali come la pace, il disarmo e
quello di un’Europa forte diventino
il centro della politica estera italiana.
Solo così si riacquista quel peso poli-
tico e diplomatico corrispondente al
proprio peso economico. Il declino
dell’Italia in campo internazionale
ha avuto inizio con l’avvento di Ber-
lusconi e con il suo allineamento a
George W.Bush che in pratica ha an-
nullato una posizione autonoma del-
l’Italia. Il declino è il prodotto del-
l’autoisolamento dell’Italia rispetto
ad altri importanti Paesi europei, co-
me la Francia e la Germania, e que-

sto per mettersi a disposizione, co-
me è avvenuto nella guerra in Iraq
ma non solo in questo frangente, del-
le posizioni e dei disegni perseguiti
da Bush jr.».

Lei ha in precedenza definito
la «formula» dei 16 come una
mera ristrutturazione dell’esi-
stente. Ciò significa che la bat-
taglia per una riforma progres-
siva del Consiglio di Sicurezza
e delle Nazioni Unite nel loro

complesso, è definitivamente
persa?
«No, perché questa battaglia in

realtà non è mai veramente iniziata.
Soltanto quando la società civile in-
ternazionale, i movimenti new glo-
bal, e anche quei Paesi sensibili alla
necessità di un nuovo ordine interna-
zionale, metteranno al centro dei lo-
ro sforzi e delle loro rivendicazioni
l’argomento della democratizzazio-
ne dell’Onu, solo allora comincerà,
ciò che oggi è ancora in fieri: la vera
battaglia per cambiare il sistema del-
le Nazioni Unite. Per rilanciare que-
sta battaglia, decisiva per delineare i
caratteri di un nuovo ordine interna-
zionale, è necessario definirne gli at-
tori ed elaborare una piattaforma co-
mune, sulla quale possa convergere
l’azione dal basso, la diplomazia dei
popoli, con quella degli Stati che più
puntano ad una vera riforma del-
l’Onu».  u.d.g.

Una riunione dell’assemblea generale dell’Onu
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